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Geoestetica della scoperta 

Premessa 1 

Ancor oggi si parla di età delle «scoperte», di 
«scoperta del Nuovo Mondo». E questo a dispetto 
degli innumerevoli studi che hanno messo in crisi 
questa nozione, evidenziandone la sua, neanche 
tanto implicita, natura autoreferenziale ed etno­
centrica. Una nozione, questa di «scoperta», che 
implica che i popoli scoperti entrino nella storia, 
dunque esistano, proprio in virtù e dal momento 
d e lla loro 'scoperta ' (Pagden , 1994, pp. 6-10). 

Ora, è stato notato che «mentre ogni altra civil­
tà si caratterizza autocen tricamente, identifican­
dosi come il 'centro dell 'universo ' ( ... ) l'Europa si 
costitu isce tramite ' una polarità in terna di Occi­
dente e Oriente ' . L'anti tesi di Oriente e Occiden­
te è, pertanto, una proprietà mitico-simbolica 
esclusiva dell 'Occidente: un tipico dualismo occi­
dentale non r iscontrabi le nelle altre culture» 
(Marramao, 2003, p. 59). Ma la stessa «scoperta» 
d ell 'America si fo nda a partire dalla medesima 
polarità - un Orien te cercato «dalla parte cli di e­
tro» de l globo (Farinelli , 2003, p. 45) - e che si 
dispiega in seguito come un Occidente ancipite: 
un Occidente a «modello continentale» e a «mo­
d ello oceanico» (Marramao, cit., pp. 101 sgg.). 

È nostra convinzione che questa peculiare for­
ma di costruzione identitaria abbia avuto un fon­
d amento eminentemente geografico, nel senso 
d ella costruzione di uno spazio della «sensibilità 
comune», di uno «spazio del sentire insieme»2. È 
questo lo spazio che, in via provvisoria, chiamiamo 
«geoestetico», e per tracciarne i lineamenti ci 
muoveremo temporalmente b-a l'epoca delle pri­
me 'scope rte ' e il periodo di formaz ione e affer-
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mazione del sistema pubblico interstatale degli 
stati nazione. 

Il saggio svolge un percorso che inb-eccia tema­
tiche cli solito rivendicate dai due campi delle 
scienze umane e delle scienze naturali, nel tenta­
tivo d i superarne la divisione ormai inadegua ta 
alle sfide attuali . Si tratta delle tematiche del rap­
porto tra luogo e spazio nella d ivisione geografia/ 
corografia e nelle modalità di costruzione e tra­
smissione dell 'informazione spaziale eia parte de­
gl i esploratori e dei cartografi in e tà moderna; 
della nozione cli «milieu associato» che permette cli 
indagare congiuntamente la formazione degli spa­
zi geografici e dei soggetti; della formazione della 
conoscenza geografica condivisa che sarà la base 
dell ' intero periodo moderno; della relazione tra 
l' attività di occupazione e colo nizzazione degli 
spazi extra-europei e la formaz ione degli spazi 
nazionali europei. 

Qualora l'esfJressione "un altro mondo " significhi qualcosa 
Significa un qualcosa eh.e 11011 /Jossiamo dedurre 
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Anthony Pagclen, nel riportare le rifl essioni 
dello studioso gesu ita J osé de Acosta, nota che: 

«Nessun 'nuovo mondo ', egli argomentava, è , ovvia­
mente, totalmente nuovo, per la semplice wittgenstei­
niana ragione che se lo fosse non avremmo affatto alcun 
mezzo pe r comprenderlo. Siamo tutti in grado di otte­
nere un qualche senso immediato cli ciò che non è fa­
miliare, non fosse altro perché noi tutti , Spagnoli e 
Ameri ndi cie l pari , abitiamo il medesimo universo cli cui 
tutte le creature devono, se sono, come Acosta credeva 
che esse fossero , creazione cli un solo elio , esser vincola-
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te dal medesimo insieme cli leggi natura li . Ma quel che 
era fam ili are in questo nuovo mondo risultava, ad 
un ' ispezio ne più accurata, non esse re mai esattamente 
quel che sembrava ( ... ) Que l che Acosta ri conosceva era 
che immagini e oggetti de lla percezione non possono 
essere adeguatamente tradotti ne i te rmini cli uno sche­
ma concettuale o cli un sistema cli classificazione cu i 
sono estranei ( ... ) Solo l'espe rienza e un a modifi ca suc­
cessiva ciel sistema li renderà comple tamente familiari . 
Constantijn Huygens si trovò ad affrontare la stessa 
esperienza cli Acosta quando guardò pe r la prima volta 
in un microscopio , e paragonò quell' esperienza all a 
scope rta cli un ' nuovo mondo ' ( ... ) Come il mondo 
sotto il microscopio, l'America era stata scoperta esten­
dersi inesorabilmente ' là fu ori' , retta eia norme che 
potevano esser conosciute soltanto per mezzo dell 'os­
servazione e de ll 'espe ri enza» (Pagcle n, 1986, pp. 2-3). 

Tale questione, messa in rili evo negli anni cin­
quanta da Lévi-Strauss (Lévi-Strauss, 1955) , della 
sensazione di una scala 'fuori portata ' non è com­
ple tamente moderna~. Ciò nonostante, la real­
mente moderna esperienza del Nuovo Mondo 
mise a dura prova gli schemi cognitivi degli Euro­
pei. 

Se si può individuare una forma nelle azioni 
sociali questo avviene a causa de lla stessa natura 
dell 'azione sociale, basata sulle nostre credenze 
che sono adeguate se sono ctelatte al mondo (non 
co-nisjJondono al mondo) , e sono intrecciate dalle 
iterazion i ritmiche di azioni e ordinamenti spaziali 
provvisori . Di converso, non abbiamo alcuna 
grammatica spaziale dell 'az ione sociale perché 
non vi è alcun isomorfismo (alcuna conisjJonclenza) 
tra for me e credenze, a meno di supporre una 
razio nalità cli base calcolabile dell 'azione sociale. 
Se l'e redita d ella geografia quantitativa ha prodot­
to una propensione verso la logica estensionale, la 
geografia tout court non può fare a meno cli consi­
derare l'esistenza di una diversa logica della cono­
scenza, in quanto la conoscenza o rdin aria del 
mondo (sulla quale poggiano le nostre credenze) 
è edificata fenomenologicamente su quella che 
potremmo chiamare una logica c01porea, fo ndata 
cioè sugli aspetti taciti d ei processi cognitivi". 

Ma in che senso il Nuovo Mondo venne real­
mente incontrato? Data la relaz ione fenomenologi­
ca tra logica ed esperi e nza (Melandri , 1960) , che 
sostanzia il ruolo della scala perce ttiva umana, 

1 Mondo inconu·ato 

Borcler li ne ? 

+1 Mondo rappresentato 
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dobbiamo d istinguere tra due mondi: il primo 
«in terno ai nostri schem i concettuali » e l'a ltro 
«este rno ai nostri schemi concettuali ». Il mondo 
esterno è il mondo delle esperienze che sono «asso­
lu tamente indipendenti dalle nostre percezio ni o 
credenze, e , a Jortimi, dai nostri linguaggi o teo­
ri e»: «ciò che s' incontra è in un mondo, che non 
è un oggetto, bensì la somma cli tutti gli oggetti, 
un mondo comun e all 'uo mo, al verme e all a cia­
batta e non semplicemente in un ambiente diver­
so cli volta in volta secondo gli esse ri che lo popo­
lano ( ... ) Tu ttavia, mentre si potranno cambiare 
quanto si vorrà le teorie a proposito cli ciò che si 
incontra, l'incontrato una volta che lo si sia in con­
tra to, non lo si potrà emendare: è così e non altri­
men ti » (Ferraris, 2001 , pp. 159-1 61). In altre paro­
le, il mondo incontrato è il mondo sostanziale 
sperimentato dal soggetto. Qui cade una questio­
ne cruciale e controversa che accenniamo en pas­
sant. Il mondo incontrato è tale poiché «scalcia», 
«ci prende a calci» (Eco, 1997, p. 5) . Questa con­
dizione pre-semiotica ciel reale ci obbliga ad esse re 
attenti a questo 'qualcosa ' , ad 01ientarci ve rso cli 
esso. Si è obiettato che la presenza cli questo «qual­
cosa-che-ci-prende-a-calci » no n implica necessa­
riamente che esso debba esse re significato o tra­
dotto in un linguaggio. Nel cuore della controver­
sia giace la questione se tutta l'esperienza jJossa e/ 
o debba esser tradotta in scienza (Ferraris, 2002, 
pp. 160-1 99). Ad ogn i modo, nel nostro caso, la 
question e, per quanto epistemologicamente rile­
vante, non influenza il quadro conce ttuale d eline­
ato, in quanto gli esploratori erano certamente 
attenti al mondo incontrato, e inte ressati a coglier­
ne un ordine concepibile che potesse risolvere il 
conflitto tra i vecchi schemi concettuali libreschi 
(Murdoch, 1984, p. 3; Dupront, 1993; Gillies, 
1994), che essi portavano con loro dall 'Europa, e 
la radicale novità delle Americhe. 

Se si assume che il mondo incontrato dagli 
esploratori e ra il mondo esperienziale che essi 
non potevano rettificare , inemendabile , ne segui­
rebbe che quel che resta è il mondo rajJjJresentato5

. 

Come si vede (tenendo conto che l'elenco de­
gli esempi inseriti nello schema non è, né potreb­
be essere, esaustivo), vi è tutto un insieme cli enti 

coste, scogli , scogliere , 
promon tol'i , rilievi, cascate 

isole , ter raferma, fi um i, 
laghi, mari , insediamenti , 
paesaggi , fro nti ere 

li nee cli costa, confini 
continenti , regioni , stati 
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geografici che si trovano sul limi te tra mondo in­
contrato e rappresenta to. Una riva intravista per la 
prima vo lta dal ponte cli una nave, e tradotta, per 
così dire, in una linea cli costa su cli uno sch izzo, 
avrebbe dovuto mostrarsi nel medesimo modo a 
qualsiasi osservatore che avesse scelto il medesimo 
punto cli vista con le medesime condizioni meteo­
rologiche. Ma all ' in te rno d ella scala mesoscopica 
- cioè la scala della percezione umana, che va dal 
live llo minimo del tattile e ciel cinestetico all a 
portata massima cie l senso visivo - lo sguardo del­
!' esploratore poteva incontrare enti geografici che 
solo in apparenza e rano identificabili a vista. 
Un 'isola, a diffe renza cli una lunga costa che sva­
nisce in di stanza, appare come un oggetto distinto 
con una for ma ben definita, anche se per afferma­
re con certezza che si tratta proprio di un ' isola ( e 
non , ad esempio, del promontorio di una grande 
baia) è necessario esplorarla da tu tti i lati. D'altro 
canto, è ben noto dagli studi su lla percezione visi­
va come non vi sia espe rienza cli oggetti incomple­
ti: noi sperimen tiamo oggetti i cui la ti nascosti all a 
vista sono com unque presenti , anche se amoclal­
mente. (Peti tot, 1996, pp. 330-371). Resta il proble­
ma se questo avvenga o meno in presenza di una 
esperienza precedente che ci fornisce la base per 
dedurre l'identità dell 'oggetto. Ma su questo pun­
to torneremo tra poco. 

In un certo senso, quindi, enti geografici come 
isole o laghi , pe r così dire, 'esitano'. Soprattutto 
nel caso d i enti geografici e paesaggi come quelli 
delle Americhe, che rispetto a quelli europei, si 
presentavano come 'fuori scala ' . Un viaggiatore 
arrivato per la prima volta sulla riva di un lago non 
conosciuto, come l'Ontario, o sulla riva di un fiu­
me come il Mississippi nell e vicinanze ciel suo 
delta, non era troppo sicu ro cli poter infe rire im­
mediatamente se si trovasse di fronte a un braccio 
di mare (nel primo caso) o sulle rive cli un lago 
(nel secondo caso). E non è un caso se, in piena 
epoca moderna, si continua a far uso di argomen ti 
per analogia (Carter, 1999, pp. 125-147). 

Ricordiamo di passaggio che l' analogia (ratio in 
latino, logos in greco) «nella sua antica accezione, 
derivata dalla matematica ( ... ) e ra un 'identità di 
proporzioni , di rapporti. Se a/b = e/cl, si può dire 
ch e a sta a b come e sta a cl. Così, due oggetti cli cui 
certe d imension i o mologhe sono nello stesso rap­
porto risultano, in virtù cli questa definizion e, 
analoghi. li fatto che le grandezze eia confrontare 
debbano essere omologhe non è senza importanza. 
L' idea di omologia impone che si mettano in co r­
ri spondenza, attraverso le loro dimensioni , so lo le 
parti che svolgono, negli oggetti cui appartengo­
no, ruo li equivalenti » (Dela ttre, 1984, p. 26) 6. A 
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esse re messi 111 relazione cli equival enza tramite 
l'analogia sono, dunque, i rapporti tra oggetti e 
non gli oggetti stessi. 

Ma nel bagaglio culturale degli esploratori del­
la prima fase delle «scoperte» ha un ruolo deter­
minante la to lemaica Ceogra./Jhike hy/Jhegesis, a par­
tire dalla sua ' riscoperta ' avvenuta grazie al bizan­
tino Manuele Crisolora (1350-1415), che ne portò 
con sé il manoscritto a Firenze ne l febbraio del 
1397, quando iniziò il suo insegnamento chiamato 
eia Coluccio Salutati , il quale, divenuto Cancellie­
re, fondò la prima cattedra regolare presso lo Stu­
dio fiorentino. Ora, è fin troppo nota la defin izio­
ne che Tolomeo forn isce dei due d ifferenti ogget­
ti della rappresentazione geografica e corografica, e 
de ll 'analogia che egli istituisce per esemplificarla 
(Ceogr., I, 1, 1-2)7. Com'è noto, per Tolomeo og­
getto della geografia dovrebbe esse re la rappre­
sentazione del Tutto - cioè I ' oilwwnene, la ' terra 
abitata'8 - mentre oggetto della corografia dovreb­
be essere la rappresentazione delle parti; così 
come, nell 'analogia tolemaica, si sceglie di rappre­
sentare u na testa umana nella sua interezza o sol­
tanto un orecchio o un occh io. Questa celebre 
definizione, che A.piano eternerà graficamente 
nella sua Cosmogra/Jhia, poggia apparentemente 
sull 'uso della ben nota metafora an tropomorfica: 
«il sapere ciel corografo implica dunque una cono­
scenza cie li ' ' anatomia' ciel corpo terrestre, delle 
sue ' parti ', che diventeranno delle 'regioni ' (i l 
termine greco meros ricopre i due sensi), e delle 
sue articolazioni essenziali» Qacob, 1980, p . 107). 
Lo stesso Leonardo nei suoi scritti anatomici aveva 
scelto la ripartizione tolemaica come guida de­
sc ri ttiva (Veltman , 1993). Ma la r ipartizione tole­
maica - sul cui significato orig inario non ci si può 
soffermare in questa sede - nell 'uso moderno che 
ne viene fatto segnala una soglia di transizione: il 
passaggio all a naturalizzazione de l rapporto, isti­
tuito dall 'analogia (oi/wwnene/ testa=luogo/ occhio 
o orecchio), tra il reale di cui si dà esperienza (i l 
corpo umano) e il reale rappresentato (la Terra di 
cui tutti i luoghi divengono, grazie ali 'analogia, 
comparabi li perché presupposti avere la medesi­
ma «natura»). Due conseguenze. La scoperta di 
nuovi luoghi e popoli avverrà cogni tivamente se­
condo un «prin cipio estensionale» - cioè «l' assun­
zione secondo la quale il successo della teo ri a 
consiste nell 'espansione ciel campo degli oggetti 
[ osservati], men tre la loro specie resta in linea d i 
prin cipio la medesima» (Blumenberg, 1975 traci. 
inglese p. 617) - dunque assumendo preliminar­
mente una comune natura de l mondo, quella pro­
dotta dalla Weltbilcl eu ropea, e non considerando 
le va rie declinazioni di «senso» che i vari luoghi 
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prese nta no (Farine lli , 2003, pp. 6-37). La natura­
li zzazione im plicita nell' adattamento moderno 
della ripartiz ione tole mai ca funziona secondo due 
fas i. 

l. [ Conlenuti ~ Forma] = analogia per astrazione (forllla­
lizzazione) - enti geografici , appartenenti a contesti 
spazio-temporali differenti e riferentisi a elementi 
ete rogenei del mondo fenomenico, sono ri condotti 
a una forma unica, omogenea; 

2. [Fori/la ~ Forma] = analogia per coorclinabililà /01° 

male (traduzione) - gli enti , ormai disincarnati dal 
loro contesto originario, e divenuti pura forma, sono 
disponibili a far parte di nuovi assetti forma li . 

In secondo luogo, questa soluzio ne all 'antico 
problema d ell 'uno e del molteplice9 non riguarde­
rà solo i luogh i e i popoli extraeuropei , ma, come 
vedremo ne ll 'ultima parte del presente saggio, 
anche la contemporanea recluctio ad unum ch e ri­
guarderà i soggetti e i luoghi de i nascen ti stati 
nazione europei. Si tratta infatti di costituire come 
unità la molteplicità degli individui (dalla moltitu­
dine al fJofJolo) insie me all a molteplicità de i luogh i 
(la formazione dello spazio nazionale). 

Ton a caso, la formazione degli stati nazione si 
presenterà come un problema cli scala: 

«il gesto cartografico non può essere, a questo riguardo , 
limitato ad una pura e semplice operazione di trascrizio­
ne o di trasferimento del luogo reale su di un supporto 
materiale comunicabile. Esso esprime, proprio nelle 
operazioni di messa in scala implicate, un progetto di 
produzione e di distribuzione del senso che viene ad 
iscriversi sul luogo geografico e a prenderlo in carico ( .. . ) 
In questa fabbricazione di similitudini , la costituzione 
dello spazio geografico sembra essere legata ad un dop­
pio movimento, che consiste da una parte a ridurre in 
scala il grande nel piccolo, e d'altra parte a cogliere il 
grande nel e j1er mezzo del piccolo ( .. . ) Problema geome­
trico , quello del dominio delle proporzionalità, ma 
anche esercizio morale, quello che consiste nel saper 
giudicare la taglia vera delle cose, la loro giusta tagli a. Il 
sapere del geografo è il sapere dell a taglia» (Besse, 
1994, pp. 15 e 18). 

In efJelli lui/o il /Ja.radosso di questa "sco/m"la del mondo " 
sia nel fa llo che essa sarà J;er molto /e111po conferma 

(. . .) della scoperta che l 'Occidente fa dentro cli sé. 
A. 0 UPRONT 

La questione ciel significato ricoperto dal ter­
min e 'scoperta' è in trecciata, com'è noto, sia con 
l'idea di 'moderno ' come 'nuovo ' e con l'idea di 
'scoperta scie ntifi ca ', che diviene paradigmatica 
con gli scritti di Francesco Bacone, come il \lale1i-us 
Tenninus (1603) (Bacon , 1859, pp. 201-252). Men­
tre Bacone scrive quest'opera la pubblicazio-

ne dell e grandi opere cartografi che eia pa rte dei 
paesi co lonialisti è in pieno fermento (è ciel 1570 
il Theatrum cle ll 'Ortelio , la pubblicazione cle l­
l'A tlas d i Mercatore è di so li sette anni anteceden­
te al \lale1ius Tennin-us), lo sforzo per il «ri asse tto 
de l mondo», sforzo che verrà coronato solo nel 
corso d el Settecento , è visibil e a chiunque abiti le 
principali città europee. Ora, Giorgio Mangan i 
(Mangan i, 2005, pp. 19-29) ha opportunamente 
notato che, se l' ideale cli scoperta per Bacone è l' 
«inciam po» ne ll ' ignoto (come il mo ndo in contra­
to), e il me todo consiste ne l «sistematizza re il 
caso», pe r quanto riguarda i primi esploratori , 
come Colombo e Vespucci, le cose stanno diversa­
mente . Proviamo a vedere come. 

Enrico Bellone, nel prendere in esame a propo­
sito del con cetto cli scoperta scientifica l' esempio 
di Colo mbo (Bellone, 1989, pp. 34-42) , parla cli 
«anomalia d el contesto». In sostanza, si tratta ciel 
paradosso cui si giunge considerando l'impresa cli 
Colombo solo sulla base cli e le menti contestuali , 
cioè rife riti escl usivamente all 'o rizzonte storico e 
culturale entro cui avven ne l'impresa colombiana. 
li che porta alla conclusione che: 

«Colombo scoprì una nuova via marittima verso 
l'Asia e vide le coste del Giappone ( ... ) Per uscire dal­
l'anomalia dovremmo introdurre un cri te ri o di verità. 
Dovremmo, in altre parole fare uso di conoscenze geo­
grafi che posteriori all 'epoca di questi viaggi, grazie alle 
quali poter asse rire che Colombo scoprì un nuovo con­
tinente, anche se le sue aspettative, le sue realizzazioni 
e le sue interpretazioni lo portarono fermamente acre­
dere il contrario. Non possiamo però in questo modo 
uscire dall'anomalia senza violare la regola centrale che 
abbiamo scelto di adottare sin dall ' inizio: un criterio di 
verità come quello di cui avremmo bisogno non appar­
tiene infatti al contesto che contiene la scoperta» (Bel­
lone, cit. , p. 36). 

Se è vero, però , ch e il contesto della scoperta cli 
Colombo non contiene le Americhe ma bensì 
l'Asia, e che Vespucci, pur non avendo scelto il 
nome della terra eia lui toccata, ven iva riconosciu­
to come scopritore po iché ne aveva indicato la sua 
«novità», questo non riguarda l'ente geografico 
che designiamo linguisticamente come 'America ', 
che nei due casi resta il medesimo. E in ambedue 
i casi si tratta cli «scope rte», nel senso cieli' ' incon­
tro ' con terre di cui non vi e ra traccia documenta­
ta in preced enza (Luzzana Caraci, 1992, pp. 336-
351). Solo la co llocazio ne sulla carta ciel mondo 
e ra diversa: l'indicare clave si trovavano stabiliva 
cosa fossero (Farinelli , cit., p. 37). Ma qual è il 
retrote rra culturale che determina questo approc­
cio alla scoperta? 

L' idea cli progresso, che ha sostituito in età 
moderna l'attesa escatologica come quadro tem-
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porale (Kose lleck, 1986, pp. 11-29), ha prodotto la 
visione cli un graduale sviluppo e affe rmarsi dei 
metodi cli forma li zzazione e ca lcolo, come base 
raz ionale della logica della scoperta, che sistem iz­
za la /Jmttica delle genti cli mare e forma i naviga­
tori ad un atteggiamento sempre più «scientifico» 
nell 'arte della navigazion e. La stessa prospettiva 
che ha portato pe r lungo tempo a considerare la 
cartografia med ievale come una tappa «imperfet­
ta» verso la cartografia sc ientifica moderna. Ma 
tale visione - o ltre a produrre una concezione 
dello svi luppo de i popoli distorta e ideologica­
mente perniciosa - si è anche rivelata infondata e 
inesatta dal punto cli vista storico. 

Anthony Pagclen (Pagclen , 1994, pp. 6-7) ha en­
fatizzato il ruolo cli lungo periodo che l'eredità ciel 
pensiero greco ha svolto nell ' idea cli scoperta geo­
grafica in relazione all e nozioni cli verità come 
'clisve lamento ' e scoperta come 'portare ad esisten­
za, creare, dar vita' . Ora, Pagclen distingue tra due 
espressioni prevalenti all' epoca per indicare la 
scoperta: clisco-0J;e1io (scoprire) e inventio (eia inve­
nio, trovare, inventare). La prima assolutamente 
prevalente nell 'uso, la seconda ristretta a pochi 
esempi, ma utilizzata nella celeberrima Cosmo­
g,aphiae Introclu.ctio edita nel 1507 eia Martin Walcl­
seemi.i ller e Matthias Ringmann (alia quarta fxtrs 
per A ine1icum Vesfmtiwn ... inventa est). Pagclen se­
gnala come un 'opportuna traduz ione cli invenio in 
questo caso sia 'concepire' oltre che 'inventare'. 
Giorgio Mangani riconduce, però, la Cosmogmphi­
ae Introclu.ctio alla lunga tradizione cli derivazione 
medievale della meditazione, basata sull 'uso delle 
arti mnemotecniche e sulla memorizzazione cli 
figure che grazie alla loro forza emotiva si impri­
mevano nella memoria: «la meditazione era uno 
dei processi mentali successivi a ll a meraviglia 10

, 

connessa ad una fase cli sistemazione razionale 
delle informazioni acqu isite» (Mangani , 2005a, p. 
524). Una tradizione in cui si inseriva, oltre che la 
stessa operazione della ' riscoperta ' della Geografia 
tolemaica, anche l'uso della carta nautica: «dal­
l'impiego cli questa meditazione cartografica, nel­
l' esercizio compositivo, nella scelta morale o nella 
contabilità astrologica, scaturiva una soluzione cli 
comportamento: la rotta eia seguire, essa stessa 
confusa in genere con la scelta morale in tutta la 
letteratura devozionale, non solo cristiana» (Man­
gani, cit., p. 525) . 

Questo spirito si ravvisa ancora nella grande 
diffusione cli quel genere letterario, tra la fine ciel 
XVI e la fine ciel XVIII secolo , che è l' «arte ciel 
viaggio» ( ars afJoclemica, art de voyage1; art of havel, 
Reiseku.nst). In un periodo in cui i nascenti stati­
nazione iniziano a limitare la mobilità dei propri 
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suddi ti al cli fuori cli quelli che cominciano a per­
cepirsi come confini «nazionali », si diffondono, 
ad opera soprattutto dell'Umanesimo tedesco e 
olandese, queste opere tese a fornire un metodo 
che renda il viaggio un 'esperienza «utile». Gli 
autori cli queste opere: 

«mosu-avano un particolare interesse verso la riforma 
de ll a vita umana per mezzo de ll 'educazione ( ... ) Essi 
erano in teressati all a conoscenza empirica, non in 
quanto ta le , ma al fine cli migliorare l' um anità secondo 
l' idea umanista degli studia hw11a.nitatis ( ... ) Viaggiare 
in partico lare clava loro un 'opportunità cli acquisire 
conoscenza per il tramite de ll 'osservazione, piuttosto 
che attraverso la semplice comunicazione cli credenze o 
dicerie. Ino ltre , questo genere cli conoscenza non dove­
va essere limitata a l suo possessore, ma doveva essere 
disseminata per mezzo de lle annotazioni e delle colle­
zion i cl i oggetti materia li messe a punto durante il viag­
gio» (Stagl, 1990, p. 309) . 

La metodizzazione del viaggio seguiva crite ri 
logici ispirati al Ramismo, che si mostrano nelle 
tavole sinottiche presenti anche nei metodi di par­
tizione geografico-corologici, come quelli usati eia 
Sanson o Varenio, per fare qualche nome noto: «il 
cumulo di esperienze, che i viaggiatori acquisiva­
no dai loro viaggi già prestrutturato dai loci dei 
loro diari , era caratteristicamente e laborato in 
compendi , che avevano sempre un carattere enu­
merativo» (Stagl, cit., p. 322) . 

Mangani sottolinea come nella Cosmogra/Jhiae 
lntrocluctio sia stato l'umanista Ringmann (1482-
1511) a redigere il testo e anche a sostenere l' attri­
buzion e del nome al nuovo continente. Ring­
mann , vista la sua formazione 11

, non poteva però 
non aver presente la più importante raccolta agio­
grafica medievale , materia della nove llistica e ico­
nografica ancora in pieno Rinascimento: la Legen­
da Aurea di J acopo da Varagine (Varazze) , in cui si 
narra l'episodio del ritrovamento della croce di 
Cristo, definito come «invenzione della vera Cro­
ce» ( inventio verae Crucis) 12

. 

Se, nell 'opinione comune, l'atto della scoperta 
(nel senso di clisco-ofJerio) portò ad esistenza, die­
de vita alla cosa scoperta - dunque «portò i popoli 
di questi luoghi nel mondo» 1~ (Pagden , cit. , p. 6.) , 
cioè nella con temporaneità dell 'orizzonte tempo­
rale europeo - 'scoprire ' (nel senso cli invenio) 
qualcosa presupponeva la preliminare, per quan­
to non localizzabile, esistenza di questo qualcosa, 
dunque una immagi ne. Ed è in questo senso che, 
riprendendo le parole di Arthur Robinson, sono 
stati i cartografi a scoprire l'America (Robinson, 
1992, pp. 31-36). Come ricorda ancora Giorgio 
Mangani, «sia Colombo che Vespucci si erano 
mossi su lla scorta di un notevole bagaglio teorico, 
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per ce rti ve rsi prepo nderante» (Mangani , 2005b , 
p. 24); e tale bagaglio era colmo cli di spositivi ap­
par te nen ti all a tradizio ne della «medi tazione ca r­
tografi ca». 

I miei lettori dovroano pur sapen' 
di che colore na la len te attraverso wi guanlava. 

G. f ORSTER 

Possiamo considerare una carta geografi ca 
come un sensoriwn cmnrnunis, secondo il conce tto 
aristo telico cli lwine aisthesis 1

'
1
. La lwine aisthesis (sen­

sus communis) è, pe r Ari stote le, quella faco ltà ret­
trice intern a che consente la sintesi de i dati sensi­
bili provenienti dai dive rsi o rgani cli senso, unifi­
candoli e rendendo possibile il giudizio. Dopo la 
sua elabo razione in ambiente medievale, la tema­
tica cie l sensus communis si r ipresen ta ai primi albo­
ri de lla Rivoluzione scientifica, proprio in form a 
cartografi ca: 

«L'animale perfe tto, nel quale vi sono sensi e in te l­
le tto , è eia considerare come un cosmografo che ha un a 
città cli cinque po rte , i cinque sensi, attraverso le quali 
enti-ano gli ambasciato ri eia tu tto il mo ndo che annun­
ciano la disposizione ciel mondo stesso ( ... ) Al la fin e , 
dopo aver raccolto ne ll a sua città tu tti i segni cie l mondo 
sensibile, affi nché non vad ano perdu ti li fi ssa in una 
mappa bene ordinata e redatta in scala, si volge ad essa, 
licenzia gli ambasciatori e chiude le porte. E trasferisce 
la sua in tui zione in terio re al fo ndatore ciel mondo, il 
quale non è nessuna delle cose che egli ha appreso e 
anno tato dagli ambascia to ri , ma cli tu tte è artefi ce e 
causa; e ritiene che è an teri o re al mondo universo, p ro­
prio come lui , cosmografo, lo è della mappa»"'. 

In seguito, la diffusio ne e il perfezionamento 
dei mezzi cli registraz ione e cli con trollo dei dati 
ottenuti , che divengono i testimoni d ell 'osservazio­
ne, renderanno possibile un effe ttivo senso in comu­
ne. E non solo rispe tto ai dati contemporanei, ma 
anche ne i confronti de ll 'elaborazio ne del passa to, 
cli quell ' immagin e de l passato - ' non vissu to' 
come espe rienza diretta dai con temporane i, ma 
adotta to pe r il tramite de ll 'educazio ne e dello stu­
dio - che si sarebbe fissata negli a tl anti storici i 
quali , insieme agli atlanti nazionali , fo rgeranno 
l' eredità degli stati nazio ne. E che questa opera­
zione fosse parti colarme nte delica ta lo indica il 
fatto che le carte e il tes to de l primo atlante sto ri­
co - il Parergon di Orte lio - fossero cli mano de llo 
stesso Ortelio, a diffe re nza cli molte carte cie l 
mondo contemporaneo ciel suo Theatrwn Orbis 
Terrarwn, cli cui il Pare,gon e ra inizialmente un 'ap­
pendice (Black, 1997, p. 9). La nuova sogge ttività, 
come autore, che Mangani rileva in Ortelio e il 
suo ideale di toll eranza religiosa - in un 'epoca in 
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CUI I nuovi stati nazione, co me le Provin ce Uni te 
costituitesi nove anni dopo la pubblicazione ciel 
Theatrwn, si affer merann o tramite l'espulsione 
de ll 'elemen to relig ioso dalla sfera decisio nale ed 
amministra tiva - lo inducono a dedicare particola­
re cura a ll a costruzione dell ' immagin e ciel passato 
che l'Europa lacerata dalle lo tte religiose avrebbe 
dovu to adottare, immagin e fo rnita da un a «geo­
grafi a, occhio de lla sto ri a», come si legge nel fron­
tespizio cie l Pare1gon ( iangani , 1999). 

Le carte d elle terre 'scoperte ' mediavano tra i 
da ti degli esplo rato ri e g li schemi concettuali d ella 
conoscenza disponibile - cioè, quel che era conce­
pibile. Esse rendevano possibile un nuovo gene re 
cli immaginazio ne, che abbracciava in un solo 
sguardo il Vecchio e il Nuovo Mondo. In tal modo, 
il Nuovo Mondo «incontra to» poteva esse re tra­
dotto , rappresentato, all ' inte rno degli schemi 
concettuali ciel Vecchio. In seguito, i dati così «fo r­
mati» divenivano la base per successive «negozia­
zioni» cli senso 16 onde o ttenere un a stru ttura co­
gnitiva relativamente stabile (Capurro, 1997). 

Le car te erano sensoria commu.nia poiché erano 
dispositivi che consen tivano una nuova ima.ginatio 
communis, obj ecta rnentis che rendevano possibile il 
nuovo sensus communis, la conoscenza empirica 
disponibile . Questo ruolo de lle carte risulta evi­
dente rigua rdo a qualsiasi mondo «in contrato» 17

. 

Galileo fece le scoperte documen tate nel Sicle­
reu.s Nuncius attraverso le stupefacenti immagini 
lunari ri tratte negli schizzi e negli acque relli ciel 
1609, e questo grazie al pro prio occhio allenato al 
disegno (in particolare nell 'uso delle ombre) 18 , e 
agli studi artisti ci seguiti in gioventù a Firenze 
(Kemp, cit., Blumenberg, 1965, pp. 7-21; Kutsch­
mann , 1986, pp. 176 sgg). Quando si osse rva, per 
mezzo cli un disposi tivo o ttico, un ogge tto la cui 
na tura e le cui fa ttezze ci sono igno te, la fa miliari­
tà che ci fa dife tto rispetto all 'oggetto osservato 
deve tuttavia sussistere nei confron ti ciel dispositi­
vo tecnico che ci jJresenta l'oggetto medesimo. 
L'addestramento richies to nel riconoscere l 'og­
ge tto deve esse re prima cli tutto rivolto al medium .. 

el caso cli Galileo, il cannocchiale ha dovuto di­
ventare, oltre che un dispositivo cli jJresenta.zione, 
un dispositivo cli rappresentazione. In fa tti , senza le 
immagini prodo tte dallo stesso Galileo non si sa­
rebbe ottenuta una registrazione re lativamente 
oggettiva ( cioè ve rificabile da altri utilizzato ri ciel 
dispositivo) di quel che era stato visto e che po teva 
quindi diven tare una credenza accettata e condivi­
sa. Tan to più che, a differenza ciel cannocchiale 
utilizzato per osservare ogge tti terrestri , il cannoc­
chiale galile iano mostrava ogge tti estranei al­
i ' esperienza comune degli osservatori , come il 
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«mo ndo incontrato » dagli Europe i nel Nuovo 
Mondo. 

U n altro aspetto in teressante è costituito dalla 
' limin ali tà ' della costa scoperta ne i confronti de lla 
sua registrazione cartografica. La traduzione de lla 
costa osservata dalla nave in «linea cli costa» sulla 
mappa, infatti deve ridurre graficamente a ogge t­
to stabile quanto cli p iù cangiante e mutevole si 
possa osse rvare. Il sistema d ella triangolaz ione 
non e ra quasi mai prati cabile a causa delle condi­
zioni in cui ven iva praticato il ril evamento, e il 
topografo «era sempre da un solo lato della ma p­
pa che stava creando», poiché l' entroterra non era 
ancora triangolato e non offriva un a base utile per 
il rilevamento, quindi la «li nea di costa ( ... ) è infi­
nita e ripiegata; non può, in ultima analisi, essere 
cartografata e conosciuta. Non ha un altro lato -
se n e rivela uno, diventa separato , trasformato in 
un'isola» (Carter, cit., pp . 130-1 31) 19 . Rispetto sia 
dunque all ' im magine preformata della meditatio 
cartografi ca descritta da Mangani e al perfeziona­
mento posteriore de l sensmiwn cartografico, il 
mondo incontrato si presenta in tutta la sua recal­
citrante realtà fin dal suo primo apparire, con le 
parole d i Paul Carte r, come un «li mite della cono­
scen za». 

... 111a voi che sie/e uomini sollo il venia e le vele 
11011 regalale /erre promesse a chi 11011 le man/iene 

F. DE A NDRÉ 

Il sistema di equilibrio del potere interstatale 
(Arrighi , 1999) prende forma, tra la fine de l XV e 
la metà de l À7VII secolo, so tto la pressione con­
giunta de lla concorrenza per le nuove terre sco­
perte oltreoceano ( e in parte per quelle della fac­
ciata marina asiatica, in cui viene infranto l' equi­
librio tra le due aree quasi monopolistiche con­
trollate dai mercanti arabi e cinesi) e dell 'entropia 
sociale e politica determinata dalle guerre di reli­
gione. In tale contesto emerge il «sistema \,Vestfa­
lia», con la sua produzione d i o rdin e a mezzo de lla 
delimi tazione dei terri tori nazionali , che è la mise 
en forme cli un sistema di polarità concettuale che 
avrà lunga vita: «in te rno/ esterno », «amico/ nemi­
co» , e via elencanclo20 . 

Il milieu associato che viene a prodursi ne lle 
Americhe non è che l' altro polo di un processo 
simmetrico2 1

: l'individuazione del nuovo paesag­
gio trasformato dalla colonizzazione è una media­
zione tra gli spazi del Vecchio e ciel Nuovo Mondo, 
preparata dai sensoria, e che d à origine a nuovi 
sistem i individuo-milieu sia dal punto di vista eco­
logico che sociale. Alfred Crosby ha da tempo 
mostrato che - o ltre agli effetti demografi ci della 
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migrazio ne de i microrganism i patogeni sulle po­
polazion i indigene - l'occupazione e lo sfrutta­
men to de lle riso rse americane «dipendevano in 
larga misura dalla capacità de i coloni di 'euro­
peizzare' la flora e la fau na d 'America», e che, 
anche se i coloni con l' importazione in Europa cli 
piante american e hanno mutato decisamente le 
abitudini alimentari e la demografia dei popoli 
europe i, questo fatto «non è importante quanto il 
fatto che importassero piante e animali comme­
stibili dall 'emisfero o ri en tale. Appena arrivati , 
gli Europei cominciarono a trasformare il più pos­
sibile il Nuovo Mondo in un a copia ciel Vecch io. 
Quell 'ope raz ione ebbe un tale successo da pro­
durre probabilmente la più grande rivoluzione 
biologica delle Americhe dai tempi de l pleistoce­
ne» (Crosby, 1992, pp. 52-54). E questo avvenne 
anche in un 'altra direzione. Così nelle terre oltre­
mare la \/OC (Vereniclge Oost-Indische Compa­
gnie), la Compagnia o landese delle Indie Orien­
tali esplicò lo stesso spirito pianificato rio che reg­
geva la gestione del territorio o landese e del 
suo esercito, o ltre che con interventi diretti a ga­
rantire il monopolio sui commerci (occupazione 
con la forza di centri rivali , eliminazione di colti­
vaz ion i alternative), ma in particolare specializ­
zando le local ità in produzion i intensive monocul­
turali che hanno modificato in profondità gli 
equilibri cli questi ecosistemi: «come nel caso cli 
Ambon , che divenne l'isola dell 'eugenia, delle iso­
le cli Banda, le isole d el macis e della noce mosca­
to, e di Ceylon, l'isola de lla cannella» (Arrighi , 
cit. , p. 207). 

All' espansione oltremare europea corrisponde­
va la riorganizzazione interna dello spazio d 'Euro­
pa attraverso scontri sanguinosi , guerre civili , ac­
cordi che delimi tavano sempre più spazi che ten­
devano a divenire omogenei, inizialmente dal 
punto di vista religioso, poi su lla base della forma­
nazione. D'altro canto, il «pensiero per linee glo­
bali » che va dalla raya di Torclesillas, alle amity lines 
(già da Cateau-Cambrésis) , alla «linea dell' emisfe­
ro occidentale» è, fin dal principio, correlato alla 
tendenziale omogeneizzazione degli spazi europei 
in senso naz ionale. Nello stesso anno del trattato 
di Torclesillas si istituiscono le fiere cli Lione, quin­
di la deli mitazion e dello spazio virtualmente infi­
nito del commercio e della conquista extraeuro­
pea e lo spazio in termedio dei flussi monetari che 
defini sce l'Europa cristiana e latina. Ma nello stes­
so periodo, in Spagna, si verificano anche «la con­
quista da parte della Castiglia dell 'ultimo regno 
moro (Granada) e, infine, le espulsioni-conversio­
ni d i ebrei-mori della penisola» (Papagno, 1987, 
p. 61). 
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Ora, tra gli elementi cli modernità che si segna­
lano con l'avvento ci e l «sistema v\lestfali a», va indi­
cato senza dubbio proprio la sostituzione progres­
siva cie l criterio di omogeneità territoriale basa to 
sulla religion e con un nuovo criterio, che pone il 
discrimin e lungo altre lin ee: «in ques to senso si 
potrebbe affermare che la pace cli Westfalia non 
pone soltanto fin e al la gue rra d ei Trent'anni, ma 
conclude simbolicamente l'intero ciclo storico 
dell'alleanza stabi le tra potere politico e religion e 
cristiana che si e ra aperto nel 313 con l'editto cli 
Milano ad opera dell ' imperatore Costantino» 
(Marramao, 1994, p. 20) . 

E, come ricordato sopra, l' impresa orteliana ciel 
Theatrum e ciel Parergon (la geografia occhio della 
storia) traccia le fattezze aurorali de i nascenti stati 
nazione sul piano cartografico, il nuovo sensmium 
communis attraverso il quale l'Europa moderna tro­
verà la propria forma: «nell 'a tlante cli Ortelio il 
mondo poteva esser mostrato senza un centro e tni­
co o religioso; in effetti, il mondo poteva esser fran­
tumato in unità 'o rizzontali' , paesi, spogliati cli 
qualsiasi mira cli predominio e inglobamento, che 
divengono semplicemente le parti costituenti cli 
un tutto più vasto» (Voekel, 1998, p. 2). 

Certamente l'ascesa ciel sapere scientifico come 
nuovo fondamento ciel belief contribuisce non 
poco a fornire una base cli certezze utili per anco­
rare e riorientare i popoli stremati dalle conse­
guenze estreme della fede religiosa. Riguardo al 
ripristino dell 'ordin e ne lla Germania post-Westfa­
lia, Davicl Livingstone nota: 

«in una regione distrutta dal conflitto religioso, la cono­
scenza scientifica e le sue applicazioni tecniche vennero 
impegnate come risorse per i-istabilire l'ordine civile e 
la disciplina sociale. Di fronte al disordine politico, alla 
devastazione demografi ca, alla recessione economica, 
alla sensazione che la società avesse pe rso i propri punti 
cli riferimento morali , i principi scientifici vennero ap­
plicati ne lla sol uzione di problemi quotidiani » (Living­
stone, 2003, p. 128). 

In particolar modo, la funzion e cli supporto 
della scienza all 'espansione oltremare, coniugan­
dosi all e richieste che gli stati nazione formulava­
no in termini cli «governamentali tà» (Foucault, 
1978, pp. 12-29) , favoriva la stessa idea cli una 
scienza «nazionale»: 

«in queste dive rse imprese scientifiche nazionali , il po­
tere della capacità scientifica cli generare nuove forme 
cli coscienza spaziale e suscitare nuove basi della consa­
pevolezza geografica è clisce1-nibile con chiarezza. Ov­
viamente, quel che confe risce ad uno stato la propria 
identità non è soltanto come esso viene visualizzato o 
costruito ma anche come viene regolamentato. Grazie 
allo spirito cl i calcolo e all 'impulso alla pianificazione , lo 
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stato ha ar ruolato i metodi scientifi ci non soltanto nel 
/Hoclurre, ma anche nel conservare l'identità nazionale. 
Così al fi anco cie l suo ruolo cl i rilevame nto topografi co 
de ll 'ambiente territoriale e de lle risorse na turali dello 
stato, il controll o scientifico è stato imbrigliato nella 
gestione ciel capitale culturale e delle risorse demogra­
fi che ne ll 'appli care procedure quantitative ai pubblici 
affari » (Livingstone, cit.). 

La cartografia urbana, nel suo percorso cl i 
e mancipazione, illumin a con evidenza il proble­
ma - ancora in via cli d efinizion e in questa fase -
della scala, non come reperimento cli un frame cli 
rappresentazione adatto, quanto come individua­
zione cli una nuova dimensione opportuna per i 
nuovi enti territoriali che a questa data non hanno 
ancora trovato la propria forma defin itiva: 

«negli ann i 1470-1480, la pianta urbana raggiunge non 
solo la propria indipendenza - essa non è più semplice­
mente l' illustrazione cli un 'opera geografica o cli un rac­
conto cli viaggio - ma allo stesso tempo s' impone per le 
sue grandi dimensioni ( ... ) La seconda mutazione, cli tut­
t'altra importanza, riguarda la concezione stessa della 
città: è negli ultimi anni ciel À'V secolo che una rappre­
sentazione discontinua, collezione, certo coerente, di 
un numero limitato cli elementi individuabili , fa luogo 
ad una rappresentazione esaustiva ciel tessuto urbano eia 
cui emergono, luogo per luogo, i monumen ti cli cui 
s' inorgoglisce la città» (Bouti er, 1998, pp. 174-176). 

Ne l 1460-1480 sono quasi esclusivamente le cit­
tà mediterranee ad essere ritratte, men tre è nel 
1493 che si produce la cartografia urbana dell'Im­
pero e dei suoi margini. La Francia deve attendere 
gli anni 1515-1530 per veder rappresentate le pro­
prie città, l 'Inghilterra il 1559, i Paesi Bassi il 1535. 
Se si esaminano le varie edizioni cli quella summa 
della cartografia urbana moderna che sono le Ci­
vitates Orbis Terrarum cli Braun e Hogenberg (1572-
1617) , si nota come la parte ciel leone nella prima 
edizione la facciano (in ordine decrescente ciel 
numero cli corografie raggruppate secondo gli 
spazi «nazionali ») l' Italia, la Spagna e la Francia 
(con un discreto numero cli corografie urbane 
delle città fiammingh e); mentre nell 'ultima ed i­
zione i paesi più rappresentati (che eia soli si ap­
propriano ciel 60% ciel totale) sono la Germania, 
i Paesi Bassi, l'Italia, la Francia (Boutier, cit., pp. 
176-178). 

L'estrema artificialità dello stato-nazione si evi­
denzia proprio in questa rice rca cli una scala ade­
guata in cui rendere operante l' «isomorfismo tra 
jJofJolo, territorio e sovranità», ricerca cli cui il sapere 
cartografico diventa il principale strumento. 

Lo stato nazione deve «nazionalizzare la socie­
tà» e «produrre il popolo» (Balibar, 1991 , pp. 96-
116) , cioè occuparsi cli quello «spazio privato» che 
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defini sce lo spazio «do mestico» eia cui in segui to 
germin erà la sfe ra de lla «socie tà civil e» - che pro­
prio con Westfa li a ha fatto il suo ingresso in poli­
ti ca22

. 

All ' in terno del processo di fo rmazione statale 
agisce una convergenza cli sensoria che incardina­
no i processi di riproduzio ne sociale su di un siste­
ma di o ri entamento collettivo spazio-tempo rale 
che produce un «passa to no n vissuto» che le gene­
razioni a venire e reditano. La Staatsbilclung deve 
avvalersi a questo fin e della nazionalità come nuo­
vo collante sociale che sostituisce il co llante reli­
gioso, producendo lo «stato nazional-sociale, cioè 
( ... ) uno stato che "inter viene" nella riprod uzione 
stessa dell 'economia e sop ra ttutto ne lla form azio­
ne degli individui , nelle strutture della famiglia, 
della sanità pubblica e più in gene rale cli tutto lo 
spazio "privato" (Balibar, cit, p . 102). Il risulta to 
consiste nella «e tnicità fitti zia» (Balibar, cit. , p. 
105), cioè una jìctio, analoga alle fictiones giuridi­
che ciel diritto romano23, che «fabbri ca» la nazio­
nalità come comunità ideale cli lingua e razza. In 
tal senso, la nazionalità «deve divenire un a condi­
zione a priori della comunicazione tra gli indivi­
dui (i «cittadini ») e tra i g ruppi sociali - senza 
sopprimere tutte le di fferenze, ma relativizzando­
le e subordinandole a sé, in modo che la differen­
za simbolica tra "noi " e gli "stranieri " abbia il so­
pravvento e sia vissuta come irriducibile. Bisogna, 
in altri te rmini , per riprendere la terminologia 
proposta da Fichte ne i suoi Discorsi alla nazione te­
desca ciel 1808, che le "frontiere esterne" dello sta­
to divengano anche "fro ntie re interne" 24 o - ed è 
lo stesso - che le frontiere esterne siano immaginate jJe1~ 
manentemente come jJroiezione e protezione cli una perso­
nalità collettiva interna che ognuno jJOrta dentro cli sé, 
e che gli consente cli abitare il temfJO e lo spazio dello stato 
come luoghi in cui si è semjJre stati e si starà sempre "a 
casa projJ1ia" (Balibar, cit., p . 104)25 . 

O ra, proprio il romanticismo ha propizia to e 
rinsaldato l'idea di un ' identi tà che emana dal luo­
go, cli una specificità, cli una singolari tà dei luoghi 
che si concreta nella nozione di Eigentiimlichheit; la 
quale condensa i significati di ' proprie tà', di ' pe­
culiarità', 'eccen tricità', e, in par ticolare, cli 'ciò 
che è proprio ' - la med esima nozione che informa 
la pittura romantica di paesaggio e eia cui deriva il 
conce tto cli paesaggio geografico (Koerne r, 1990, 
p. 57 segg.) . Alle radici di questa concezione - che 
condensa l'idea di luogo come unicum, singolare, 
'a cui appartiene ' (e 'che appartiene a') una co­
munità - vige un paradosso basato sul: 

«presupposto irriflesso che la comuni tà sia una pro­
prie tà' dei soggetti che accomuna: un aw-ibuto, una 
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determin azione, un predi cato che li qualifi ca come 
appartenenti ad un o stesso insieme. O anche un a 'so­
stanza ' prodotta dalla lo ro unione. In ogni caso essa è 
concepi ta come un a quali tà che si aggiunge alla loro 
natura cli soggetti, face ndone sogge tti anche cli comuni­
tà" (Esposito, 1998, p. X). 

Ciò che è comun e agli individui che abitano un 
territo rio non può però esser rappresen tato come 
un 'qualcosa', non può sostanziarsi in una 'p ro­
prie tà', tanto meno la p ro prie tà dello stesso terri­
torio così come prescrive la do ttrina dello stato 
nazione: 

«che tale possesso sia qui ri fe ri to soprattu tto al ' terri to­
ri o ' non sposta le cose dal momento che il te rri to rio è 
defini to appunto dalla categoria cli «appropriazione" 
come matrice o riginaria cli ogni altra proprietà succes­
siva. Se ci si ferm a solo un attimo a riflettere fuo ri dagli 
schemi corren ti, il dato più paradossale delle questioni 
è che il 'comune' è identificato esattamen te con il suo 
pi ù evidente contrario: è comune ciò che unisce in 
un 'unica iden tità la proprietà - etn ica, te rri to riale, spi­
rituale - di ciascuno dei suoi membri. Essi hann o in 
comune il loro proprio; sono i proprietari cie l loro co­
mune" (Esposito, cit. , pp. XI-XII). 

Da tale paradosso de riva quella «fa llacia terri to­
ri ale» che sembra un fondamento irrinunciabile 
delle teorie d el luogo geografi co, pur contrastan­
do ape rtamente proprio con il sostrato dinamico 
che l'idea di limite possiede geneti camen te: 

«questa lenilorial Jallacy è una delle eredità fin o ad oggi 
pi ù influenti e più problemati che dell 'età sedentaria del 
mondo, perché intorno ad essa si fi ssa il riflesso istintivo 
cli ogni impiego politico, in apparenza legittimo, della 
forza e cioè la cosicletta 'difesa nazionale ' . Essa si basa 
sulla pianificazione ossessiva ciel luogo e del sé, sull 'er­
rore cli ragionamento assiomatico commesso dalla ra­
gione territori alizzata. Tale errore è stato portato sem­
pre più allo scoperto eia quando un 'ondata poten tissi­
ma di mobilità transnazionale fa sì che in molti luoghi 
popoli e territori relativizzino il legame che in tercorre 
tra di loro" (Sloterdij k, 2002, p. 171) . 

La fo rza cli tale fa llacia risiede nell ' iscrizione 
ciel processo di e tnicizzaz ione ne i sistemi cli orien­
tamento colle ttivo che presiedono al fun ziona­
mento della vita quo tidiana, e che occultano l'o ri­
gine artifi ciale d ella comunità ideale della nazio­
ne rendendo «naturali » le sue fro nti ere. Se l'idea 
cli nazione «si libe ra da una co ncezione naturalista 
(il suolo, il sangue) inscritta nel suo stesso nome 
(naz ione/ natura) per un a concezio ne con trattua­
lista (la legge, la cultura), la nazione contiene già 
il principio stesso ciel suo superamen to. Ma il radi­
camento fisi co è talmente forte che per uno stra­
no controse nso si continua a chiamare naturali z­
zazione l'artifi cio grazie al quale uno straniero 
diviene cittadino della sua patria d 'adozione. Tut-
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to avviene dunque come se la naturali tà della na­
zione non fosse, pe rsino in un quadro contrat­
tuali sta, in te ramente eli minabile» (Godin , 2003, 
p. 432) . 

Ma tale na turalizzazione non è che l'ultima tap­
pa d el lungo percorso inaugurato d ell 'originaria 
«scoperta» con cui l'Europa ha «inventato » un 
«altro mondo» per costruire la propria identità 
modern a come Occidente . 
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Note 
1 li presente saggio rappresenta il pun to cli arrivo provvisorio cli 
un programma cl i ricerca avviato nell 'an no accademico 2000-
2001 e il cui primo risultato è stato ei a me presentato come 
comunicazione al Convegno CISGE-ESSED tenu tosi a Po rto­
gruaro. 
Si tratta de ll 'elaborazione cli un approccio alle modali tà della 
conoscenza geografi ca di tipo geoestetim, intendendo con que­
sto te rmine recuperare - all ' imerno della trad izione fenome­
nologica in geografi a - il signifi cato più ampio ciel concetto cli 
aisthrsis. 
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Tale programma no n poteva non partire da un ' indagin e sul­
l' evo luzione swri ca dei modelli conoscitivi geografi ci, inizian­
do con una ri cerca sulle modali tà cli approccio agli ogge ni 
geografi ci tra l'Antichità e l' età moderna (e partendo da que­
sta apparenten1ente rozza nozione cli «oggetto», per intrecciar­
la successivamente ai processi) . Sia gli oggeui incontrati da 
esploraLOri e viaggiatori, sia quelli rajJ/1resentali nel chiuso degli 
studi. Il primo passo è rappresentato dal contribuLO al Conve­
gno di Portogruaro cie l 2001 (Neve, 2006) in cui si delineava la 
ril evanza, ne ll 'elaborazione di una carta medievale, sia della 
base tecnica de ll ' immaginazione geografi ca (con la definizione 
ciel conceuo di sensoriu.111 co11wru.11is, come espressio ne protesica 
ciel sensus co111.111unis a ri stote li co) sia delle modalità di produzio­
ne e diffusione della conoscenza effe ttivamente disponibile in 
un dato momento storico e in dete rminati circuiti culturali. Da 
qui l'approfondimento cli questa tematica in rapporto ai pro­
blemi incontrati dagli esplora tori alla luce di un confronto tra 
l'approccio geografico fenomenologico e le teorie sui mezzi di 
comunicazion e (Neve, 2002; 2004a). 
Al fin e di tracciare un quadro che te nesse insieme esempi che 
vanno dall 'Antichi tà all 'età moderna ho svolto rifl essioni ulte­
riori sul tema in: Neve, 2004b. 
La necessità di saggiare l'approccio geoeste tico in varie direz io­
ni ha poi prodotto altri lavori: sulla costruzione estetica dello 
spazio urbano (Neve, 2004c) ; sul contributo de i senso1ia coml!lu­
nia a lla costruzio ne politica e sociale degli stati-nazione euro­
pei (Neve, 2005b); sulle assonanze e le diffe renze tra l'approc­
cio geoestetico e la tradizion e della geografia fenom e nologica, 
(Neve, 2005a); sui punti di contatto con la semiotica (Neve, 
2005d) ; sulle possibilità, infine, offerte dall 'approccio geoes te­
tico , cli rileggere varie tema tiche de lla geografia contempora­
nea (Neve, 2004e). In una rivista on line di semiotica, infine, è 
apparso ne l 2004 il saggio che costituisce la tappa teoreti ca p iù 
organica della presente rice rca (Neve, 2004(). 
2 In questo senso si tratta di uno spazio «sin esteti co», nell 'acce­
zione originaria di «sinestesia», il cui ve rbo ' sy11aisth.a110111.ai' de­
signa non solo il ' perce pire simultaneamente' , ma anche il 
'condividere percezion i o sensazioni ' e 'essere autocoscienti '. 
'«On immagine l'étonnement que durent éprouver, quand ils 
approchèrent de l'lndus, les Grecs de l'armée d 'Alexanclre. 
Rien n 'était plus a leur mesure. Disons plutòt, puisqu ' ils ava­
ient su par un tour inoubliable faire de leur mesure la mesure 
humaine, que rien n 'é tait plus à la mesure humaine, camme 
pour un Européen arrivant aujourd 'hui à New York» (Grenie r, 
1933, n. éd. 1959, p. 128) . 
•
1 Sul concetto cl i conoscenza tacita si veda Polanyi, 1958; Lon­
go, 1998 e 2001. Sulla nozione cli adeguatezza (adequ.acy), non 
intesa come adaequ.atio, si veda Whiteheacl , 1929, ed.it. , 1965. 
'• Lo schema è tratto da Ferraris, cit. 
fi Su queste definizioni , oltre al classico di Melandri, 1968, mi 
permetto di rinviare al mio \lirtus loci (Neve, 1999). 
' Pe r le questioni relative all 'ambiguità della definizione di 
corografia si veda Nuti , 1996; Id. , 1999, pp. 90-108. Tale defini­
zione ha avuto un lungo successo almeno fino a Va renio. 
8 Non è possibile qui affrontare l'importante questione della 
differente accezione che il te rmine oilwwnene ha per auto ri 
come Tolomeo e, ad esempio, Strabone, pe r la quale si riman­
da a ALuac, 1966. Per una disamina critica delle nozioni di eh.ora 
ed ecumene si veda Berque, 2000. 
" La tematica filosofica dell 'Uno e dei Molli (e la sua fili az ione 
concettuale de l rapporto del Tutto e delle parti ) è presente nel 
pensiero geografico fin dalla tradizione stoica, che rappresenta 
l'eredità fondamenta le de l pensiero geografico classico giunta 
fino alle soglie del moderno (Van Paassen , 1957). 
10 Sulla mera.viglia. in re lazione ai concetti di intenzionalità e 
01ienla.111enlo si veda: (Fisher, 1995, pp. 175-193; Bodei, 1992, 
pp. 57-71, 261-311) . 
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11 Allievo di J akob Wimpfe ling (]450-1528) , uman ista, peda­
gogo, sLO ri co, teologo, e clijacques Lefèvre d 'Étaples (c. 1450-
1536), umanista e teologo, docente all ' Università di Parigi. 
Pubblicò, tra l' altro , un ' c/wrtiludi'llln' , cioè un mazzo di can e 
da gioco destinato a fac ilitare l' appre nclimemo de lla gramma­
ti ca latina: Crm11111atica figura ta. Octo Jwrles omtionis / secvndu111 
Donati editione111. & regu.lar Rellligij i fa imaginibu.s exj1ressae vi fJll e1i 
iucudo chartaru Il! ludo Jaciliora Cramalicae fHaeludia discere & exe1° 
cere quea n f.. (SL. Dié, l 509) . 
" Costan ti no , conve rtito al cristianesimo dopo la vittoria su 
rvJassenzio , aveva incari cato la n1adre Elena, cri stiana da prin1a 
di lui , cli recarsi a Gerusalemm e per ritrovare i resti dello stru­
me nto de lla Passio ne di Cristo. L' imperatri ce inter roga l'ebreo 
Giuda a cui il padre Zaccheo frate llo di Santo Stefano, aveva 
trasmesso il segreto de l luogo della crocifissione: dopo minac­
ce e torture, Giuda (che poi si sa rebbe convertito e sa rebbe 
divenuto , sempre secondo la Legenda Aurea, Ciriaco vescovo di 
Gerusale mme) rive la l' ubicazione del Golgota , so tto il tempio 
di Venere fatto costruire dall ' imperatore Adria no . Dopo gli 
scavi e il ritrovamento delle tre croci, di Cri sto e dei ladroni , si 
trattava d i ri conoscere fra le tre la vera croce di Cristo. Giuda 
fa stendere il cadave re di un giovane su ciascuna delle tre croci , 
e miracolosamente, al contatto con que lla autentica, il morto 
ritorna in vita. 
13 Da cui l' espressione «popoli senza storia». 
" Sulla nozione di sensi,s cominu.nis si veda Aristo tele ne lla sua 
opera comple ta. Cfr. Bibliografia final e . 
15 Nico/ai Cusae Ca rdi-nalis OjJna, I, Officina Ascenziena, Parisii s 
15 14, Co111f1e11diw11, VIII , CLXXI-CLXXII. Per le traduzioni cli 
questo passo cfr. Bibliografia fin ale. 
'" Per questa nozione di una conoscenza «negoziata» si veda 
Eco, cit., parr. 4.6, 4.7, 5. 
17 Indicazioni in direz ione di un ' inte rpre tazione «geoeste ti ca» 
della car tografia si possono trovare in: \>\loodward , Delano 
Sm ith, Yee, 2001; J acob, 1992; Kemp, 1992, 1999; Emerton , 
1984; Edwards, 2003. 
18 Sul ruolo delle ombre nel ri conoscimento delle forme nel­
l'arte e nella sc ienza si veda Baxandall , 1995. 
19 Per il proble ma della rappresentazion e delle linee d i costa si 
veda Lanman , 1987. 
20 Per una disamina delle questioni teoriche e di me todo che 
sostengono quanto segue ci permettiamo cli rinviare a Neve, 
2005a e 2005b. 
2 1 Su questa nozion e di ambiente cfr. Simondon , 2001. Ho pre­
fe ri to conservare il termine ·milieu, a causa della particolare 
sto ri a di questo termine, che in Simondon, come lettore di 
Canguilhem, ha delle ri sonanze particolari: «A partire da Ga­
lilei e da Cartesio , è necessario scegliere tra due teorie dell 'am­
biente , cioè, in fondo , de llo spazio: uno spazio centrato , qua­
li ficato , in cui l'ambi-ente [mi-lieu.] è un centro; uno spazio 
decentrato , omogeneo in cui I' a:111bi-ente [mi-lieu] è un campo 
intermedio» (Canguilhem, 1976, p. 213). 
22 Si veda a questo proposito la ques tion e dello i-us refonna:ndi e 
della devo/io domestica, ne i parr. 31 e 34 dell 'articolo V del 
Trattato di Osnabrùck, come affermazione di uno spazio «pri­
vato» all ' interno de lla sfera pubblica. 
2:l Cioè «una costruzione che rendeva operativa, in un a111bito 
ben preciso, una realtà inesistente» (Ginzburg, 1998, p. 48) . È 
interessante notare come l'uso cieli' Utoj1ia cli More come mo­
de llo pe r riforme attuate negli anni trenta de l 1500 in Messico 
costituisca un 'ulte riore variante de lla Jiclio giurid ica (Ginz­
burg, 2000, pp. 19-20). 
2

•
1 Su questa coppia concettuale in parti colare si veda Balibar, 

2001, pp. 74-89 . 
2:, Corsivo n1io. 
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